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«Tuttolavoro» Le percentuali
L’anticipo finanziario a garanzia pensionistica
potrà oscillare tra il 75 e il 90% a seconda della durataLA FLESSIBILITÀ 

L’Ape volontaria debutterà in ritardo
Si lavora ancora alla piattaforma per incrociare la domanda del lavoratore con Inps e banche

Mauro Pizzin
Matteo Prioschi

pLa percentuale massima di 
Ape volontaria che potrà essere 
chiesta oscillerà da un minimo 
del 75 a un massimo del 90% in re­
lazione alla durata dell’anticipo, 
mentre l’importo minimo dovrà 
essere di almeno 150 euro. La par­
tenza dell’anticipo, però, potreb­
be slittare rispetto al 1° maggio, 
perché si sta ancora lavorando al­
la piattaforma informatica che 
dovrà gestire il tutto. Sono, que­
ste,  alcune  delle  indicazioni 
emerse ieri nel corso del conve­
gno «Tuttolavoro», svoltosi nel­
la sede milanese del Sole 24 Ore. 
Stefano  Patriarca,  consigliere 
economico dell’unità di coordi­
namento della politica economi­
ca della presidenza del Consiglio 
dei ministri, ha sottolineato che 
l’Ape non è un anticipo pensioni­
stico, ma un anticipo finanziario a
garanzia pensionistica,  sottoli­
neando così che non si tratta di 
andare prima in pensione, ma 
della possibilità di avere un red­
dito ponte da 63 anni fino alla ma­
turazione del requisito anagrafi­
co per l’assegno previdenziale di 
vecchiaia. Anticipo che poi sarà 
restituito in rate mensili per 20 
anni a partire dalla decorrenza 
della pensione vera e propria. 

I limiti dell’Ape volontaria
Rispetto a quanto già conosciu­
to finora, l’identikit dell’Ape si
aggiorna. Nuovo è il limite mi­
nimo di 150 euro mensili, così 
come quello massimo articola­
to in quattro fasce (finora ne 
erano state ipotizzate su tre). Si
potrà chiedere:
1 il 75% della pensione netta
se l’anticipo sarà di non meno
36 mesi;
1 l’80% per un periodo compre­
so da 24 a meno di 36 mesi;
1 l’85% per un periodo compre­
so da 12 a meno di 24 mesi;
1 il 90% per meno di 12 mesi.

Passa inoltre dal 29 al 30% del
capitale il costo del premio assi­
curativo che servirà a rimborsa­
re il prestito nel caso di premo­
rienza dell’interessato. Confer­
mati, invece, il tasso del 2,75%
applicato sull’importo da resti­
tuire in 20 anni, così come la de­
trazione fiscale del 50% sulla 
quota  interessi e  sul premio, 
nonché la durata minima e mas­
sima, che oscilla tra 6 e 43 mesi. 
Inoltre la pensione, al netto del­
la rata da restituire, non potrà 
essere inferiore a 1,4 volte l’asse­
gno previdenziale minimo, cioè
702,65 euro quest’anno e la rata 

dell’Ape e quelle di eventuali al­
tri prestiti non potranno supe­
rare il 30% della pensione. 

Iter da completare
Tuttavia il debutto dell’Ape vo­
lontaria, previsto dalle norme il 1° 
maggio, è destinato a slittare. In­
fatti Marco Leonardi, consigliere 
economico della presidenza del 
Consiglio dei ministri, sempre a 
«Tuttolavoro», ha affermato che 
«l’Ape volontaria avrà tempi più 
lunghi, visto che non dipende so­
lamente da noi, ma dai tempi del­

l’iter burocratico e da quelli che ri­
chiederà la costituzione di una 
piattaforma elettronica dove fare 
la richiesta». Il ritardo, comun­
que, potrebbe essere contenuto 
in circa 15 giorni: tecnici vicini al 
dossier, in giornata, hanno fatto 
filtrare che si sta lavorando per ri­
spettare la scadenza del 1° maggio.
Il presidente dell’Inps, Tito Boeri,
invece, a margine del convegno 
“il welfare dei millenial” ha sotto­
lineato che l’Inps ha fatto tutto 
quello che doveva fare, «abbiamo
preparato tutto, compresi gli ap­

plicativi e il simulatore», ma fino a
che non ci sarà il Dpcm non si po­
trà operare.

Confronto con altri strumenti
Secondo Leonardi l’introduzio­
ne dell’Ape volontaria rappre­
senta un tassello importante sul 
fronte della flessibilità in uscita 
dei lavoratori, tanto più alla luce 
del fatto che «l’anticipazione del­
l’età pensionabile per tutti non è 
più possibile prima di tutto dal 
punto di vista demografico», ma i
numeri delle persone che potran­
no essere coinvolte non è facil­
mente prevedibile. «Se possiamo
ipotizzare che nei prossimi due 
anni l’Ape sociale potrà essere 
utilizzato da circa 50/60mila per­
sone ­ ha chiarito Leonardi ­ per 
quella volontaria i numeri sono 
più difficili da valutare». Questo 
strumento  costituisce  comun­
que «un’opzione in più sul fronte 
della flessibilità, sussidiata dallo 
Stato, che determina un prestito 
che costa circa la metà rispetto a 
quanto dovrebbe pagare una per­
sona per rivolgersi al mercato». 
Invece, rispetto al part time pre­
pensione «l’Ape volontaria offre 
due vantaggi:  si può chiedere 
quanta se ne vuole e le aziende 
possono contribuire a pagare il 
montante contributivo  iniziale 
che aiuta ad abbattere o annullare
il costo della rata. In tutti i Paesi 
del mondo, a partire da quelli eu­
ropei, c’è la necessità di trovare 
degli elementi di flessibilità in 
uscita: se questa ipotesi del pre­
stito funzionerà penso che potrà 
costituire un buon esempio».

Ape sociale
Tutto confermato, invece, per 
l’Ape sociale, l’anticipo, intera­
mente a carico dello Stato desti­
nato alle persone che si trovano 
in difficoltà o svolgono attività 
pesanti. Per questi ultimi verrà 
introdotta una modifica norma­
tiva che consentirà di aver svol­
to i sei anni di mansioni gravose 
negli ultimi sette anni e non negli
ultimi sei, in modo da sterilizza­
re brevi periodi di inattività, co­
me richiesto dai sindacati nel­
l’ambito del confronto con il go­
verno al tavolo pensioni.

Per l’accesso all’Ape sociale
saranno previste delle finestre
e  l’assegno sarà  liquidato tra
settembre e ottobre per chi avrà
presentato la domanda entro il 
30 giugno e a fine anno per le do­
mande successive, un meccani­
smo destinato ad essere appli­
cato anche il prossimo anno.
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IL PUNTO
Il Governo : il rinvio 
dovrebbe essere contenuto
in 15 giorni ­ Al lavoro anche
per completare 
i decreti attuativi

L’ANALISI

Maria Carla
De Cesari

La bussola
dell’equità
e delle norme
semplici

A rchiviata la stagione
riformatrice del Jobs
act caratterizzata, al

di là delle valutazioni e degli 
schieramenti, da un filo 
conduttore e da obiettivi 
ben determinati, il rischio è 
che riprenda vigore la 
tentazione di rimettere in 
discussione ciò che è stato 
fatto, a prescindere da ogni 
analisi di impatto.

La vicenda dei voucher, 
con l’abolizione subitanea 
di uno strumento che ­ fuori 
dagli usi distorti e illegittimi 
­ era utile alle famiglie ­ 
sembra esemplificativa di 
una nuova fase dominata da 
una politica debole. Il 
giudizio delle imprese e 
degli operatori è emerso 
con chiarazza dal dibattito 
che si è svolto ieri a 
«Tuttolavoro», la 
manifestazione organizzata 
dal Sole 24 Ore che, ormai è 
tradizione, intreccia la voce 
degli esperti con quella dei 
responsabili di impresa.

Si tratta di una critica di 
metodo: si è scelto di evitare 
un problema, ignorando le 
ricadute e rinviando le 
soluzioni. In qualche modo 
la strada imboccata ha 
rinunciato a confrontarsi 
con la patologia e a trovare 
alternative per averne 
ragione e battere i soprusi. 
Per questo, è risuonato da 
parte degli operatori il 
richiamo all’«equità» 
contrapposto a un 
atteggiamento in apparenza 
severo, ma in realtà 
arrendevole di chi cancella 
il disagio senza por fine alla 
malattia, che non tarderà a 
ripresentarsi sotto 
altre spoglie.

Per gli esperti di 
«Tuttolavoro» la ricetta 
dovrebbe essere 
«semplicità» ed «equità». 
In più il legislatore 
dovrebbe tagliare i tempi 
per governare le dinamiche 
del mercato del lavoro, 
sempre più caratterizzato 
da flessibilità. 

Cruciale appare 
l’implementazione delle 
politiche attive, che sono 
state inaugurate nel nostro 
ordinamento dal decreto 
legislativo 150/2015, dopo 
l’esperimento di Garanzia 
giovani.

Anche in questo campo
pesa l’incertezza. Le 
politiche attive fanno i 
conti con la legislazione 
concorrente, con l’avarizia 
nella condivisione dei dati 
e con i ritardi. Per esempio, 
mancano ancora i livelli 
essenziali per i centri per 
l’impiego, cioè quei 
benchmark operativi che 
dovrebbero portare a 
“punire” quanti non si 
impegnano a raggiungere 
la sufficienza. La lentezza 
con cui si procede per 
questa strada rischia di 
mandare all’aria uno dei 
tasselli essenziali per far 
funzionare il mercato del 
lavoro. Si faccia il test sul 
contratto di reinserimento, 
che non è assistito da 
un’opzione vincolata entro 
un periodo 
predeterminato, e, se i 
risultati sono negativi, si 
corra ai ripari senza timori.

Ci sono, però, anche 
segnali positivi: la disciplina 
sul welfare e la possibilità di 
scambiarlo con i salari di 
produttività possono essere 
incentivi alla contrattazione 
di secondo livello per 
aumentare efficienza e 
competitività. Si fa bene alle 
imprese e si favoriscono i 
lavoratori per i quali si 
mettono a disposizione 
servizi utili. La bussola può 
essere ritarata da qui. 
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L'incidenza dell'Ape sulla pensione in base alla durata e all'importo chiesto.
Gli esempi sono stati elaborati applicando la percentuale massima
di Ape che si può chiedere in base alla durata dell'anticipo.
Il Tan sul prestito è del 2,75%. Il premio assicurativo
è pari al 30% del capitale. La rata si applica
sui primi venti anni di pensione
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I calcoli

Le voci della platea. Eni e Tecnimont scommettono sui nuovi strumenti

Le grandi aziende puntano
sullo smart working
Enrico Bronzo
MILANO

pTutti soddisfatti i professio­
nisti che hanno assistito in platea
all’evento «Tuttolavoro», or­
ganizzato dal Sole 24 Ore nella 
sede di via Monte Rosa a Milano.
Abbiamo  intervistato  cinque 
professionisti per capire, nel­
l’ambito della loro attività di tutti
i giorni, quali sono le problemati­
che più sentite inerenti il merca­
to del lavoro.

Federico Fornaroli, consu­
lente specializzato in diritto 
del lavoro in Pricewaterhou­
seCoopers  afferma:  «Abbia­
mo trovato molto interessanti 
i dati presentati oggi sul mer­
cato del lavoro, con gli scenari 
sugli istituti giuridici che apro­
no e che chiudono. Dall'estate 
2015, con il decreto 81, sono ini­
ziate ad arrivare abrogazioni e 
nuove  formule  contrattuali, 
con inevitabili riflessi sul mer­
cato del lavoro. Tutto quello 
che invece riguarda l'industria
4.0 è ancora prematuro men­
tre è stato interessante ascol­
tare ciò che riguarda la con­
trattazione di secondo livello. 
Vedi il caso Fiat, di cui si parla­
to oggi (ieri per chi legge, ndr),
con interessanti ripercussioni 
sul welfare aziendale».

Silvia Stavelli, dell'ufficio le­
gale di Gi group, fa trasparire 
quanto sia «difficile lavorare 
senza quella certezza normati­
va e quella coerenza giurispru­
denziale che un operatore del 
diritto si auspica». Perché, in 
Italia, spesso «le leggi sono in­
definite, con conseguenti lacu­
ne  interpretative  mentre  la 
giurisprudenza è carente». 

Anche il recente dietrofront
sui voucher ha creato difficoltà
tra gli operatori.

Altre voci arrivano da ope­
ratori di grandi aziende come 
Eni e Tecnimont. 

Nel primo caso Yulia Cher­
nysheva ­ fa parte dell'ufficio Eni
in cui vengono gestiti coloro che
vengono a lavorare in Italia ­ la 
quale ha trovato molto interes­
sante ascoltare tutto ciò che ri­
guarda lo smart working. Peral­
tro, è iniziato solo da pochi gior­

ni un progetto pilota che nelle in­
tenzioni  del  gruppo  di  San 
Donato Milanese è destinato a 
essere esteso a molti lavoratori, 
data la sua diffusione già presen­
te in molte altre grandi aziende.

Da Tecnimont Luca Fran­
zetti,  attivo nell'amministra­
zione del personale, parla di un
mercato del lavoro dinamico e
della necessità di tenersi ag­
giornati  sulle  novità  riguar­
danti le tutele dei lavoratori. 
Aggiunge che anche nella sua 
azienda è ben visto lo strumen­
to dello smart working. Inol­
tre, «avendo molto personale 
proveniente dall'estero ­ spie­
ga ­ , siamo obbligati a infor­
marci sulle varie forme di tute­
la  a  livello  internazionale, 
nell'ambito delle strategie di 
attrazione di talenti». 

Infine, tra le tante persone
interessate  dalla  giornata  di 
studio «Tuttolavoro», parla un
avvocato ­ che vuole restare 
anonimo e che si occupa anche
di mercato del lavoro ­ che lan­
cia una sorta di appello perché 
ritiene che qualsiasi cosa ri­
guardi le politiche del lavoro 
dovrebbe andare di pari passo 
con le politiche di sostegno del
made in Italy.
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I COMMENTI
L’incertezza normativa
e le oscillazioni
della giurisprudenza
rendono difficile l’attività 
degli operatori

CIGO

Crescono i casi di eventi
oggettivamente non evitabili
di Antonio Carlo Scacco

Anche la mancanza di ener­
gia elettrica, il guasto ai

macchinari ed il sisma tra gli 
eventi oggettivamente non evi­
tabili (Eone) per le domande di 
Cigo: lo precisa l'Inps nel mes­
saggio 1548/17.
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